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Scrivo per non morire: dimenticato ed estinto. Scrivo per
restituire: l’emozione della vita che mi coinvolge ogni giorno.
Sognando, come García Lorca, di far riedere amanti alla Poesia. E
per farlo, bisogna esserci! Trovare la possibilità di far veicolare
la propria voce ed emergere. Ma, in questo secolo avaro e
diffidente, appare un vivere tanto più utopico quanto prerogativa
di folli eccelsi. Ed ecco cosa sono. Un sognatore eccelso con la
speranza – incrollabile! – di poter migliorare il mondo anche solo
con un verso. Anche quando, fisicamente, non si è avuto il
privilegio d’incontrarsi nel tempo. 



L’esistenza umana tutta – è certo! – s’orchestra e articola
sulla qualità degl’incontri fatti: fortuiti e fortunati, ricercati
pretesi o attesi. Incontri! E i miei ventisette anni di storia ne
hanno attestati diversi. Nati durante notti rabbiose e di disperate
furie. Vissuti con forza e con fortuna. Amati ferventemente. Per
non cedere e lasciarsi travolgere dalla resa. Per non soccombere
ancora. Giacché, ai naufraghi travolti da grandi tempeste, per
sopravvivere, serve il rintracciarsi intimo d’un filone di fede,
una luce improvvisa e un lembo di terra su cui sfociare.   E la
Poesia, tra tutti gl’incontri, è stata la mia luce e quella terra.
La possibilità, concreta, di esserci: col mio sogno e la mia voce.
La possibilità, ancora, di potere esser incontrato e fruito ad ogni
latitudine del mondo. La lanterna che snidò dall’anima le sue ombre
immortali e le tradusse innanzi alla clemenza del mio vivere misero
ma vero: educato alla semplicità della gioia universale. E dare
scacco – sempre! – all’ostracismo che il Secolo prova a muoverci
contro.



Il mio, pertanto, verso di Te, Lettore, è un Grazie puro e
genuino. Una mano che accoglie un altro palmo e lo scopre
amico.

  

  Mirko
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                    Coinvolto nel tuo brivido d’
hembra immensa

questo palmo è offerta di terra lieta

alle penurie del tuo esilio.



E sono il complice atteso e l’asilo;

una presenza senz’alibi d’abbandono.



Schiuso al tuo mistero, m’affido

- vela dei salpati sognanti

Sfavillio ed ebbrezza.



O assurto cuore di gratitudine, essenze!



Confluirci eterna.
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    La mia chiesa fu l’allegria del tuo volto di
sposa serena in cui, per nascere, chiesi asilo. 

   

  Anna.
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Condussi in me il fervore della tua stirpe 

   

  Ferro alba vento 

   

  Lirica tonante un io 

  sulle voragini del Secolo 

   

  Irato, t’amai di fiamma e folgore 

   

  E Kerkent

  
[1]
 mi squadernò malie di spleen e solitudini; 

  l’alibi e il selvaggio rinchiudersi 

   

  Perdendo. 


  

 

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     Agrigento. Kerkent era il suo nome Arabo.

  
                    
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    L’esuberanza del suo nudo e la freschezza; 

  fervore di corpi in tumulto 

  a palmi fatalmente coinvolti. 

   

  Dove ti conobbi fu l’emozione ardente d’un aversi. 

   

  Liturgia d’un’età d’ebbrezze.
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Testimone della tua gioia mi scelsi 

  - inviso al pianto tradito d'una terra ostile 

  Per conoscerti nel tempo 

  a palmi protesi e labbra fiere d'aver parola e venti 

  per tramandarci ed inseguirci: ovunque ci sfuggì l'aurora; 

  il giglio reciso dalla miseria del Secolo. 

   

  Guardiano del tuo canto di Kore viva 

  stetti 

  - assediato d'ombre mortali e calunnie 

  Mai arreso al Silenzio imposto. 

   

  E ruggii un'identità e un cuore ad ogni potenza esiziale. 

   

  Governandomi! 

   

  Hai mantenuto la tua promessa di libertà, salvandoci.
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Ad armi arrese all’intemperie di tempo e
ruggine, restiamo 

ora 

  Uniti 

riconoscendoci. 

   

  Il nome con cui t’invoco è Fratello. 


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Ho bisogno di saperti alle mani come ti so
intima al cuore che ostento e impera 

  - fiero! 

  Sul Secolo decaduto. 

   

  Per non esser stati, con la Vita, un attacco pentito.
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Ah Meraviglia… 

   

  Amami, vicino al tumulto 

  che mi disarma il petto 

   

  amami, disperata creatura ruggente! 

   

  Stai! 

   

  Sottesa 

  esagitata e minima 

   

  Ah Meraviglia… 

   

  Stai tra Iride e Reale a predirmi un’alba di rinnovo sui
sentieri oscuri. 

   

  Per empiermi di vita ancora con chi condivisi un’epoca.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
ATEENI BOOSA

  

    

      
[1]
    
  


  
 


   

  Un viaggio 

   

  tra labbra e bocca 

   

  mi colga, 

   

  mi colma! 

   

  Avvampa. 

   

  È tuo questo dolore di pioggia che scateno?   


  

 

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     Traduci dall’arabo; 
dammi un bacio.

  
                    
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Per incontrarti 

  - grazia di dignità nella mia vita affranta 

  Il sogno si rese pontile ombra di donna, spalle e palmi. 

   

  Un corpo per non soffrire: di solitudini e piogge. 

  D’albe silenti e vacuità. 

   

  
E all’estreme ragioni del cuore 

  
destinai il linguaggio suadente 

  
dei suoi occhi. 

   

  Ma la bocca, il vino, quel tango e la voce... 

Ah il brivido della carezza e la lussuria dei capelli al
vento...

Rimangono sentieri al bacio inespresso. 

  

Onirica 

  mi respirasti addosso 

  con l’intimità d’una marea. 

   

  Svanendo.
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
COLTRI NAVI AZZURRITÀ 

  
Meditazioni sul cielo di Kerkent 

  
 

  
I. 

   

  Cosa comporti, Stella tra i vibrati e la luce 

  additando la disperazione che non conosci la diversità che
non comprendi? 

   

  La mia mortalità non può raggiungerti. 

   

  Ma ne rido e t’osservo, Stella 

  fin dove conduci la quiete per le navi melliflue a Oriente 

  e la terra – ah enigma! – per questi palmi artigiani. 

  
 

  
II. 

   

  Dove la poesia s’ 
arrese nacque un figlio: 

e rifiorirono amanti e canzoni. 

  Quel sentiero al sublime...
                    
                

                
            

            
        

    








Medesimi ai ventri di vela enfi d’azzurrità
e orgogli



la vita che ci diedero da vivere [1] ardemmo

vivendo un sogno chiamato Libertà!



E destinarci alla gloria di labbra amanti.
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